1 tappa

Hey, sveglia! Piccolo scout, perché dormi? Non vedi, sono io, un angelo! Sono venuto a dirti che questi giorni sono speciali! Non si può essere tristi ora!

Hey, non vere paura perché sei il più piccolo del Reparto, perché non hai ancora fatto la promessa, perché sei di prima tappa. Oggi, infatti, nella città di Davide, è nato per voi un salvatore, che è il Messia, il Signore. Il segno da trovare è un semplice bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia. Lo vedi? E’ piccolo, ha bisogno di tutto. Lui, che è il Re, il più potente, Dio uguale al Padre, che proviene da Lui, è un bambino.

Già, caro scout, questa è la sua prima tappa. Anche Lui, come te, parte oggi per scoprire tante cose: come vivono gli uomini, che linguaggio parlano, che cosa fanno. Anche Lui sperimenterà per la prima volta il calore di un fuoco sotto le stelle, quanto è bello bere dopo aver camminato sulle montagne della sua terra natale. Oggi è la sua prima notte all’addiaccio.

Quando ti troverai nel tuo sacco a pelo, sotto la tenda, pensa a quel Bambino che ha dormito in ua stalla, scaldato solo dagli animali. Ora alzati, tocca a te. Vieni a vedere e a imparare. Io, l’angelo, come il tuo capo sq., ti indicherò la strada.

2 tappa

Hem, per fortune che questa notte sono stato sveglio. Se mi fossi addormentato mi sarei perso questo spettacolo. Una luce intensissima nel cuore della notte. Verso levante rispetto al Grande Carro, per la prima volta, vidi una cometa. Com’è bella! La sua coda indica dove sorge il sole. Là devo andare con Baldassarre e Melchiorre. Là nascerà il gran Re, il Salvatore del mondo.

Hai visto, caro scout, come mi è stata utile la mia conoscenza del cielo? E pensare che quando passavo le nottate a guardare la mappa e le stelle in cielo mi davano per matto. A che ti serve, mi dicevano, sapere tutte quelle cose inutili?

Fu la mia specialità di astronomo a farmi incontrare quel Bambino. Non si trova Dio per caso: occorre cercarlo. E così ho fatto. E’ strano, perché Dio non l’ho trovato in cielo, come pensavo, ma sulla terra, dentro una casa, guardando una semplice famiglia.

Prova anche tu: se farai bene, con grande impegno, ciò che ti piace e che riempie il tuo cuore, vedrai che sarai abile anche tu a scoprire dove abita il Signore che ha fatto le Pleiadi e Orione, il cielo e le foreste. Lo sai? Anche Lui ha dovuto imparare le cose. Ha cominciato con il legno ed il coltello. E’ diventato un bravo falegname: è stata questa la sua seconda tappa.

Eh sì, caro scout, proprio perché sapevo riconoscere le stelle in cielo, ho trovato Dio sulla terra. E tu, che cosa vuoi imparare a fare? Cammina, cammina…

3 tappa

Sono anch’io una guida. Quante decisioni ho dovuto prendere in questi giorni! Se credere all’angelo, se partire verso le montagne per andare da Elisabetta, se camminare incinta verso Gerusalemme per obbedire al decreto del censimento. Anche Giuseppe mi ha lasciato tutta l’autonomia di decidere.

Eppure io, come una guida, ho obbedito al comando di Dio e ora mi trovo qui, a Betlemme, sotto le stelle, al freddo, ma con il cuore pieno di gioia perché grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente. Questa è la mia terza tappa, la tappa del fare. Non ho avuto paura di lasciarmi guidare da Dio.

Non hai idea, cara guida, di quanto difficile sia stato accettare tutto questo, in mezzo a critiche e ai commenti della gente del mio paese. “Perché partire? – dicevano – “Un viaggio così lungo per una donna incinta!”. Ho capito però che ora era il mio momento. Era il momento in cui dovevo fare qualcosa.

E tu, guida, che aspetti? E’ passato il momento della scoperta del nuovo, dell’imparare a conoscere quali sono le tue possibilità. Ora è l’ora del guidare la tua squadriglia, come io ho guidato, con Giuseppe, la mia piccola famiglia. Che gioia poter dare tutto, scegliere di dare senza contare, di lavorare senza cercare riposo, di prodigarsi senza aspettare altra ricompensa che la coscienza di fare la tua volontà. 

Parola di Maria.

4 tappa

Quella notte ero lì anch’io, scout di quarta tappa! Venne a chiamarmi un uomo giovane con la barba e con due occhi lucenti. Mi disse: “Vieni, seguimi, ho bisogno di te”. In silenzio lasciai la mia sq. e lo seguii.

Giunsi ad una grotta che faceva anche da stalla. Faceva freddo. C’era là una ragazza con un piccolo fagotto caldo che piangeva. Un piccolo bambino!

“Aiutami” mi richiamò il giovane. Mi chiese di aiutarlo a fare con ciò che c’era lì una piccola culla. Lui avrebbe legato gli animali e sarebbe andato a prendere la legna fuori. Così mi ritrovai solo nella grotta, con Maria e il piccolo Gesù.

Lavorare il legno era la mia competenza, ma lì non c’era alcun strumento utile. Un vero esperto, pensai, si dimostra anche senza strumenti!

Alla fine il mio lavoro non fu poi così male. La culla era pronta e la donna mi ringraziò molto.

Tornò Giuseppe e mi disse, sorridendo: “Hai visto che significa essere un padre di una famiglia? Bisogna saper fare un po’ di tutto. Si è responsabili degli altri. Non c’è più tempo per pensare prima a sé stessi”.

Mi risvegliai nel mio sacco a pelo, la sq. dormiva. Ora ho intuito chi è stato S. Giuseppe per il piccolo Gesù. Come un capo-sq. Ero pronto per questo nuovo compito. Tutti in tenda dormivano, ignari dell’accaduto. Non sapevano che il loro Capo-sq. era nato.

